L’equilibrio europeo tra conflitti dinastici e coloniali

Speculazioni finanziarie e commercio coloniale in Francia e in Inghilterra

Il regno di Luigi XIV si concluse in un clima di generale disagio politico, ol​tre che di crisi ideologica e di difficoltà economiche. I ceti privilegiati, la no​biltà e l'alto clero, poterono approfittare del diffuso malcontento e del males​sere economico per riprendere la loro azione contro il rafforzamento dello Sta​to e l'accentramento del potere. La politica assolutistica del Re Sole aveva rag​giunto soltanto in parte i suoi obiettivi, lasciando incompiuta l'opera di unifi​cazione dell'amministrazione pubblica e lasciando in vita molti privilegi e po​teri delle classi superiori. I vecchi problemi dell'equilibrio politico e sociale del paese riemersero quindi durante la minorità di Luigi XV (1714-1774), quando fu affidata la reggenza al principe Filippo d'Orléans (1715-1723). Il reggente si fece interprete dei gruppi più tradizionalisti dell'aristocrazia (i cui sentimenti e orientamenti ideali di quel tempo sono mirabilmente delineati nelle Memorie di Saint-Simon): fu ristabilito il diritto di rimostranza dei par​lamenti, fu ridotta l'autorità degli intendenti, furono attribuite ai rappresen​tanti dell'aristocrazia le funzioni più importanti di governo.

Lo Stato attraversava allora una fase di gravissimo dissesto finanziario, conseguenza dell'enorme sforzo a cui le guerre di Luigi XIV avevano sottoposto il paese. La politica di Restaurazione e di mantenimento dei pri​vilegi aristocratici — che consistevano anche in larghe esenzioni fiscali —non era certo la più adatta per affrontare e risolvere questo problema. Escludendo una riforma del sistema fiscale, che avrebbe comportato una più equa ripartizione dei tributi tra le diverse classi sociali, il governo cer​cò di affrontare la situazione con manovre monetarie e operazioni finan​ziarie che, pur creando la possibilità di grosse speculazioni, corrisponde​vano tuttavia all'esigenza di stimolare l'attività commerciale e di indiriz​zarla verso i mercati coloniali. Gli strumenti adoperati per restaurare le fi​nanze pubbliche furono infatti l'uso della carta moneta e l'intreccio fra de​bito pubblico e investimenti nel commercio coloniale. La Banca d'Inghil​terra e la Compagnia inglese dei mari del Sud avevano già indicato la via da seguire: la prima aveva fornito crediti in banconote al commercio e al​le manifatture, la seconda aveva venduto le sue azioni in cambio di titoli di rendita pubblica. Accogliendo e ampliando questi spunti, il banchiere scozzese John Law, nominato controllore generale delle finanze all'inizio della reggenza, realizzò in Francia una operazione finanziaria di grandi di​mensioni. Il piano che egli propose al reggente si basava sul principio che la più abbondante e rapida circolazione della moneta, resa possibile dal​la emissione di banconote in misura anche maggiore rispetto alla copertu​ra in metalli preziosi, stimola la vita economica, facendo aumentare la ri​chiesta di prodotti e intensificando gli scambi. Il Law prevedeva la possi​bilità di liberare lo Stato dal gravissimo peso del debito pubblico solleci​tando la conversione dei titoli  sia in azioni di una banca che avrebbe emes​so carta moneta sia in azioni di una compagnia che avrebbe dovuto mo​nopolizzare il commercio coloniale.

Il «sistema» — così fu chiamato questo piano — fu realizzato tra il 1716 e il 1718. Law ottenne nel 1716 l'autorizzazione a costituire una banca pri​vata e l'anno dopo il privilegio di sfruttamento del grande territorio colo​niale della Luisiana, attraverso la Compagnia d'Occidente. Le azioni che egli mise in vendita incontrarono subito un grande favore. La banca fu quindi trasformata da privata in statale e la Compagnia d'Occidente as​sorbì le altre compagnie commerciali (esclusa quella di Santo Domingo). Tutti i titoli di rendita pubblica furono allora convertiti in azioni; e queste ultime furono talmente richieste che il loro valore sul mercato crebbe da 500 fino a 18.000 livres ciascuna. Una febbre di speculazione si impadro​nì del paese; denaro e capitali, che lo spirito di risparmio e le preoccupa​zioni della crisi avevano seppellito negli angoli più remoti, furono risuc​chiati dal «sistema». Il contagio si estese anche all'Inghilterra, dove le azioni della Compagnia dei mari del Sud crebbero da 100 a 1000 sterli​ne: la richiesta era tanto grande che anche nuove e improvvisate compa​gnie (in seguito definite bubbles, bolle d'aria), che non offrivano nessuna seria garanzia, fecero fortuna.

Il Law fu ulteriormente sostenuto dallo Stato con la concessione del​l'appalto delle imposte, della zecca e dei tabacchi. Ma i dividendi rima​sero eccessivamente bassi rispetto al valore che le azioni avevano acqui​stato sul mercato. Malgrado la temporanea sferzata che l'inflazione e la speculazione le avevano dato, l'attività produttiva restò a un livello mode​sto. Anche la colonizzazione della Luisiana, dove fu fondata allora la cit​tà di Nuova Orléans, procedette con un ritmo assai più lento del previsto e non fece scaturire quei fiumi di metalli preziosi che la propaganda ave​va preannunciato. Inevitabilmente, a un certo punto, le azioni, non soste​nute da un adeguato incremento dell'attività produttiva e mercantile, co​minciarono a ribassare. Quando qualche grosso azionista decise di farsi rimborsare, la folla di coloro che possedevano azioni e biglietti di banca si precipitò a seguirne l'esempio. Tutto il castello costruito dal Law crollò in una grandiosa bancarotta; Law dovette fuggire dalla Francia, lasciando nella disperazione migliaia di piccoli e grandi azionisti che avevano spe​rato di realizzare affari colossali.

Analoga sorte subirono in Inghilterra le imprese come la Compagnia dei mari del Sud e come le tante bubbles che l'euforia speculativa aveva fatto na​scere. I ministri che avevano avallato quelle operazioni furono violentemen​te attaccati, e uno di essi si suicidò.

Falliva così il primo tentativo di promuovere l'attività produttiva stimolan​do la circolazione dei mezzi di pagamento e il credito. Ma mentre in Francia il sistema del Law fu completamente smantellato, in Inghilterra, rovesciata la maggioranza che era allora al potere, il nuovo governo, di cui il ministro whig Robert Walpole fu il massimo esponente, si adoperò per salvare i gruppi fi​nanziari che avevano promosso la grande speculazione. Si intendeva mante​nere, in questo modo, la spinta propulsiva che l'afflusso dei risparmi nel com​mercio coloniale dava all'economia inglese. Il regime parlamentare a base oli​garchica rivelò allora i suoi difetti: essendo assai ristretto il numero degli elet​tori, il governo poteva agevolmente ottenere il consenso dei deputati e delle loro clientele ricorrendo a mezzi di pressione e di corruzione e usando a fini privati il potere pubblico. L'influenza politica divenne uno strumento per ot​tenere uffici e favori, e il sistema parlamentare finì per poggiare quasi esclu​sivamente sugli interessi di piccoli gruppi. In questo modo il Walpole riuscì a mantenere per oltre un ventennio (1721-1742) la sua maggioranza parlamentare e a svolgere una politica che rispecchiava la convergenza di interes​si tra nobili, mercanti e affaristi. Fu un periodo in cui l'Inghilterra si manten​ne estranea ai conflitti internazionali, ma continuò a espandere la sua attivi​tà commerciale e a consolidare i suoi domini coloniali.

Nuove guerre di successione

Il principio dell'equilibrio, secondo il quale nessuno dei grandi Stati dove​va diventare così forte da mettere in pericolo l'indipendenza degli altri, ave​va operato nei rapporti internazionali, durante la prima età moderna, quasi esclusivamente sulla base di considerazioni strategico-territoriali riguar​danti l'interno dell'Europa. Ma già durante la guerra di successione spa​gnola, gli interessi coloniali e la conquista di posizioni chiave nel commer​cio internazionale avevano acquistato importanza predominante nella con​siderazione dei rapporti di forza tra le potenze europee.

Assicurandosi l'egemonia marittima e commerciale, l'Inghilterra era an​che divenuta la principale beneficiaria del nuovo equilibrio europeo creato con i trattati di Utrecht e Rastadt e con le paci dell'Aia, di Passarowitz e di Nystadt. Essa aveva dunque il massimo interesse al mantenimento dello sta​tu quo nei tre grandi settori politico-geografici dell'Europa (mediterraneo, baltico e balcanico), nei quali ognuna delle potenze continentali era impe​gnata a impedire che altre modificassero a proprio vantaggio la situazione. Il controllo reciproco costringeva gli Stati entro questo sistema di equilibrio che però nessuno accettava volentieri. Diplomazie e governi non facevano altro che considerare tutte le possibilità per modificarlo. Nell'intrico dei rap​porti di parentela tra le famiglie regnanti non mancavano certo i pretesti ai quali appigliarsi.

La situazione fu messa in movimento da Carlo VI d'Asburgo che, dopo avere cercato di avviare una più intensa attività di scambio con il territorio dell'impero turco, facendo capo a Trieste, creò la Compagnia di Ostenda (1722) con lo scopo di fare concorrenza agli Inglesi e agli Olandesi in Afri​ca e in Asia. L'imperatore austriaco ottenne l'appoggio di Filippo V, che ac​cordò privilegi commerciali ai mercanti austriaci e fiamminghi nelle colo​nie spagnole. Sostenendo che queste iniziative alteravano l'equilibrio euro​peo, l'Inghilterra reagì riavvicinandosi alla Francia (dove le correnti antia​sburgiche erano sempre molto forti) e cercando di rompere l'alleanza austro-spagnola.

Facendo leva sugli interessi dinastici dei due paesi, l'Inghilterra riuscì a bloccare pacificamente l'iniziativa dell'imperatore. Con i trattati di Siviglia (1729) e di Vienna (1731), furono ripristinati i privilegi inglesi nelle colonie americane e fu sciolta la Compagnia di Ostenda: in cambio l'Inghilterra ri​conobbe la Prammatica sanzione, con la quale l'imperatore aveva affermato nel 1713 il diritto delle figlie alla successione, e il diritto del primogenito di Elisabetta Farnese al trono di Parma.

Dopo questo successo, l'Inghilterra si disinteressò per qualche tempo dei complicati affari continentali, mentre la Francia, superate le difficoltà crea​te dalle conseguenze dell'affare Law, si avviava a riprendere, sotto la guida del prudente primo ministro cardinale Fleury, tutta la sua capacità e auto​nomia di iniziativa.

Il Fleury, che governò dal 1726 al 1743, cercò di indirizzare la politica estera francese verso l'accordo con le altre potenze; ma la sua linea politica non poté essere mantenuta quando una crisi dinastica in Polonia suscitò nuovi conflitti in Europa.

Dopo la morte del re di Polonia Augusto II, i due candidati alla succes​sione furono Stanislao Leczinski, suocero di Luigi XV, e Augusto di Sasso​nia, nipote dell'imperatore. La scelta della Dieta polacca (alla quale spetta​va il diritto di elezione del re secondo i Pacta conventa imposti dalla nobil​tà nel 1573) cadde su Stanislao (1733): e il denaro francese non fu estraneo alla decisione. Subito dopo truppe russe e austriache entrarono in Polonia e imposero la proclamazione ili Augusto III. A favore di Stanislao si schiera​rono la Francia, il ducato di Savoia, la Spagna e la Baviera. In realtà la di​fesa dei diritti del Leczinski non preoccupava molto gli alleati, che videro in questo conflitto soltanto l'occasione per far valere i loro interessi in altri set​tori che con la Polonia non avevano niente a che fare. La guerra si combat​té infatti in Italia e fu relativamente breve.

Più lunghe furono le trattative di pace che, iniziate nel 1735, si conclusero nel 1738 (pace di Vienna) con i seguenti risultati: Stanislao ebbe il ducato di Lorena col patto che, alla sua morte, questo sarebbe stato annesso alla Fran​cia; al duca di Lorena, Francesco Stefano, marito della futura imperatrice Ma​ria Teresa, fu assegnata la Toscana, dove si era estinta, con la morte di Gian Ga​stone (1737), la dinastia dei Medici; il ducato di Parma e Piacenza fu annesso all'Austria, che dovette a sua volta cedere a Carlo di Borbone, figlio di Filippo V e di Elisabetta Farnese, il regno di Napoli e di Sicilia, che dopo oltre due se​coli riacquistava così la sua indipendenza. Il regno di Sardegna si ingrandì con i distretti di Novara e di Tortona e con le Langhe. Pur mantenendo saldamen​te la sua presenza in Italia, l'Austria fece dunque le spese del conflitto.

La guerra di successione polacca ebbe un'appendice in Oriente. Nel 1736 la Russia attaccò infatti la Turchia, e l'Austria si unì a essa nel tentativo di rifarsi sul corpo dell'impero turco delle perdite subite in Occidente. L'intervento diplomatico della Francia aiutò la Turchia a far fallire il disegno au​stro-russo. Con i trattati di Belgrado (1739) furono restituiti all'impero tur​co non solo i territori che erano stati occupati nel corso della guerra, ma an​che Belgrado e le province a sud del Danubio e della Sava che l'Austria ave​va acquistato col trattato di Passarowitz. La Russia dovette rinunziare all'e​spansione in Crimea. In seguito a questo episodio si consolidò in Oriente l'influenza della Francia, i cui privilegi economici nell'impero turco furono confermati.

Rimasta estranea al conflitto, l'Inghilterra vedeva ora minacciata la sua supremazia dalla ripresa dell'iniziativa commerciale francese nel Mediter​raneo, in India e in America settentrionale. Anche la Spagna tendeva a rea​lizzare una più attiva politica commerciale nelle sue colonie e a ridurre i pri​vilegi che il trattato di Utrecht aveva assicurato all'Inghilterra. Il governo spagnolo preannunciava già l'intenzione di non rinnovare P asiento (che do​veva scadere nel 1744: cfr. p. 15) e prendeva misure per stroncare il con​trabbando. La reazione dell'opinione pubblica inglese spinse Walpole ad ab​bandonare la sua politica pacifista e a dichiarare guerra alla Spagna in no​me del principio della libertà dei mari (1739).

Una vertenza dinastica fornì l'occasione per la generalizzazione del con​flitto. Nel 1740 morì l'imperatore Carlo VI. La Prammatica sanzione, che as​sicurava la successione alla figlia Maria Teresa, era stata riconosciuta dalle maggiori potenze. Ma il nuovo re di Prussia Federico H, l'Elettore Carlo Al​berto di Baviera (che aveva sposato una nipote di Carlo VI), il re di Spagna e il re di Sardegna non si ritennero vincolati dai patti. Federico II si mosse per primo e occupò la Slesia. Seguendo la tradizionale linea antiasburgica, la Francia entrò in campo; il suo esercito, insieme a quello dell'Elettore di Baviera, occupò la Boemia. Per potere resistere all'offensiva, Maria Teresa fu costretta a fare ampie concessioni alla nobiltà ungherese, a cedere la Sle​sia a Federico II e a trattare con Carlo Emanuele III di Savoia, che si stac​cò dalla coalizione antiasburgica.

In Inghilterra i motivi di risentimento nei confronti della Francia pre​sero a questo punto il sopravvento sulle tendenze pacifiste: l'opposizione, guidata da William Pitt il Vecchio, riuscì ad abbattere il Walpole, che ab​bandonò il ministero nel 1742, e a fare scendere in campo il paese a fian​co dell'Austria. La guerra si svolse su diversi fronti: in Germania, in Ita​lia, nel Belgio (che fu invaso dai Francesi), nelle colonie. La clausola più importante della pace di Aquisgrana (1748), con cui si chiudeva il con​flitto, fu il riconoscimento dell'annessione della Slesia al regno di Prussia. Filippo di Borbone, fratello del re di Napoli, ottenne il ducato di Parma e Piacenza; a Carlo Emanuele III furono ceduti i distretti di Vigevano e di Voghera e l'alto Novarese, già appartenenti alla Lombardia austriaca. La Spagna promise all'Inghilterra il rinnovo dell'asiento fino al 1752. Susci​tando una certa sorpresa nel mondo politico, la Francia non chiese che il riconoscimento dello statu quo: si disse allora che Luigi XV «aveva fatto la guerra per il re di Prussia» e l'espressione diventò proverbiale. La co​rona imperiale fu riconosciuta a Maria Teresa e al marito Francesco Ste​fano di Lorena.

La guerra dei Sette anni (1756-1763) 

Gravi questioni rimasero aperte dopo la pace di Aquisgrana. Anzitutto, non si era fatto nemmeno il tentativo di risolvere il conflitto coloniale anglo-fran​cese: la concorrenza nei Caraibi per il commercio dello zucchero, il contra​sto tra coloni inglesi e francesi nell'America settentrionale e la spinta espan​sionistica della Francia in India ne costituivano i motivi principali. In ognu​no di questi tre settori le posizioni inglesi erano seriamente minacciate dal​la Francia, che era impegnata anche nella conquista dei mercati dell'Ame​rica spagnola. Nell'America settentrionale, circa 60.000 coloni francesi, de​diti prevalentemente al commercio delle pellicce, avevano esteso il loro do​minio su un vastissimo territorio, a nord e a occidente della fascia coloniale inglese. Col Trattato di Utrecht, la Francia aveva dovuto cedere l'Acadia, la Baia di Hudson e l'isola di Terranova. Ma per proteggere l'accesso al fiume San Lorenzo, che costituiva la principale via di penetrazione all'interno del Canada, i Francesi avevano costruito la grande fortezza di Louisbourg di fronte alle foci del fiume. A sud la colonizzazione della Luisiana non aveva dato i frutti sperati. La città di Nuova Orléans, fondata nel 1718, era tutta​via una importante base per la penetrazione lungo il Mississippi e per il com​mercio con gli indiani dell'entroterra. Tra il 1718 e il 1754 i Francesi co​struirono una serie di villaggi fortificati e di empori commerciali nel cuore del continente, soprattutto nella vallata dell'Ohio, collegando così le diver​se parti del dominio coloniale americano. Il controllo sui territori compresi tra i Grandi Laghi e l'Ohio e sul commercio con gli indigeni che li abitava​no fu una delle cause del conflitto con le colonie inglesi, le quali, con la loro popolazione di circa un milione e mezzo di abitanti, esercitavano una for​te pressione verso ovest.

Nell'India, il governatore della Compagnia francese Joseph Dupleix ini​ziò nel 1749 una politica di espansione territoriale che mise in difficoltà le basi inglesi di Madras e Calcutta.

Motivi di attrito non mancavano nemmeno in Europa. Maria Teresa non si era rassegnata alla perdita della Slesia. Subito dopo la pace di Aquisgrana, il primo ministro austriaco, principe di Kaunitz, avviò un intenso lavoro diplo​matico per creare le basi della riconquista. L'obiettivo del riavvicinamento con la Francia, che egli si propose, era in contrasto con le tradizioni di politi​ca estera degli Asburgo, ma corrispondeva alla mutata situazione internazio​nale. La proposta di alleanza fatta dall'Austria alla Francia fu inizialmente re​spinta, ma dovette necessariamente essere accolta dopo che la Prussia stipu​lò un accordo con l'Inghilterra. Al trattato di alleanza anglo-prussiano (West​minster, gennaio 1756) seguì a breve distanza di tempo il trattato franco-au​striaco (Versailles, maggio 1756). Il sistema di alleanze che per secoli era sta​to in vigore in Europa era stato dunque rovesciato. L'accerchiamento della Prussia fu completato dagli accordi dell'Austria con la Russia e la Svezia.

La guerra fu dichiarata nel 1756, quando già da due anni si combatteva aspramente nella vallata dell'Ohio e dopo che gli Inglesi, con improvvisi e clamorosi colpi di mano, avevano catturato circa 300 navi francesi. Sotto la vigorosa direzione di William Pitt, l'Inghilterra si impegnò essenzialmente nel settore coloniale., La Francia ottenne un successo iniziale conquistando Minorca, ma non riuscì a organizzare efficacemente la difesa delle colonie americane e a inviare adeguati soccorsi militari al Canada. La caduta di Louisbourg (1758) aprì la via alla conquista inglese di tutta la colonia. Mon​tréal si arrese nel 1760. Col «patto di famiglia», stipulato nel 1761 tra Lui​gi XV e Carlo III di Borbone, che aveva lasciato il trono napoletano per as​sumere quello spagnolo nel 1759, anche la Spagna fu trascinata in guerra. Gli Inglesi ne approfittarono per impadronirsi della Florida e dell'Avana. In India, il nuovo governatore Lally-Tollendal, incapace di mantenere i legami che Dupleix aveva stretto con i principati indiani, fu costretto alla difensiva e bloccato nella base di Pondichéry, che capitolò nel 1761.

Le operazioni di guerra cominciarono in Europa con l'invasione della Sas​sonia da parte di Federico II (agosto 1756), che provocò l'intervento della Francia, della Russia, della Svezia e della Polonia a fianco dell'Austria. L'accerchiamento politico-diplomatico rivelò allora tutta la sua efficacia sul piano militare. Federico II riuscì in un primo momento a tenere testa agli av​versari grazie alla sua abilità di stratega e all'efficienza del suo esercito: i Francesi furono sconfitti a Rossbach e gli Austriaci a Leuthen (novembre e dicembre 1757). Ma successivamente la pressione concentrica degli avver​sari lo sommerse. Il suo esercito fu distrutto a Kunersdorf (agosto 1759) dal​le armate russe che avanzarono fino a Berlino. Sembrava che nulla potesse più salvare Federico II, dal momento che l'alleato inglese, impegnato nella guerra marittima-coloniale, non aveva possibilità di portargli soccorso. La salvezza venne dalla morte della zarina Elisabetta, alla quale successe Pie​tro III, fervido ammiratore del re prussiano. La decisione del nuovo zar rus​so di allearsi con la Prussia (1762) e i rovesci subiti dalla Francia e dalla Spagna nelle colonie crearono allora le condizioni per la pace.

Le questioni marittime e coloniali furono regolate dal trattato di Parigi (10 febbraio 1763). L'Inghilterra ottenne il Canada, il territorio della Luisiana a est del Mississippi, alcune delle isole Antille e le basi francesi del Senegal. La Spagna dovette cederle la Florida, ricevendo però in cambio dalla Fran​cia il territorio della Luisiana a ovest del Mississippi con Nuova Orléans. In India, la Compagnia francese conservò i capisaldi che aveva prima della guerra (Pondichéry, Chandernagor, Karikal, Yanahon e Mahé), ma perdette ogni possibilità di espansione nella penisola che rimase aperta all'influenza inglese. Con questo trattato, la colonizzazione inglese passò a un nuovo sta​dio, in cui la formazione di un impero territoriale ebbe decisamente la pre​valenza sulla creazione di scali nelle zone strategiche del commercio mon​diale. L'opinione pubblica francese non avvertì immediatamente la gravità delle perdite subite. La conservazione delle più ricche e popolose Antille (Santo Domingo, Martinica, Guadalupa) e di due isole nell'Oceano Indiano fu considerata come la cosa più importante. Del resto, nella stessa Inghil​terra, molti rimproveravano al governo di non avere dato un colpo decisivo al colonialismo francese proprio in questo settore.

Le questioni territoriali europee furono regolate col trattato di Hubert​sburg tra la Prussia e l'Austria (15 ottobre 1763). Conservando la Slesia, il regno prussiano confermò la sua presenza tra le maggiori potenze europee.

La spartizione della Polonia 

Nell'Est europeo l'espansionismo russo, austriaco e prussiano aveva il suo terreno di sviluppo nella debolezza e nella crisi politica di due paesi: la Po​lonia e la Turchia. Dominata da una nobiltà turbolenta e insofferente, la Po​lonia era ormai incapace di offrire una valida resistenza alle pressioni esterne. La morte di Augusto III scatenò nuovamente le rivalità internazionali. La zarina di Russia Caterina II si accordò con Federico II per imporre alla Die​ta polacca l'elezione del suo amante Stanislao Poniatowski (1764). La ribel​lione dei nobili, riuniti nella confederazione di Bar, provocò l'intervento mi​litare della Russia, al quale fece seguito lo scoppio delle ostilità con la Tur​chia, che si sentiva minacciata dalla presenza dell'esercito russo ai suoi con​fini. Le vittorie russe sui Turchi, creando la prospettiva di una rottura dell'equilibrio nell'Europa orientale, preoccuparono l'Austria e Federico II. Quest'ultimo propose allora un progetto di spartizione della Polonia che pre​vedeva le seguenti annessioni: Lituania alla Russia; Prussia polacca, esclu​sa Danzica e Thorn, al regno prussiano; Galizia all'Austria. Il progetto fu ac​colto e attuato col trattato di Pietroburgo. Federico si assicurò così la conti​nuità dei territori orientali del suo regno (Pomerania, Prussia orientale, Brandeburgo).

La guerra tra la Russia e la Turchia si concluse, per la mediazione dell'Austria, col trattato di Kuciuk Kainargi (1774), che sancì l'indipendenza della Crimea, distaccata dall'impero turco, l'assegnazione di Azov e di Kerc e il riconoscimento della libertà di navigazione nel Mar Nero alla Russia. L'Austria ebbe la Bucovina. Ma la spinta espansionistica russa non si arre​stò: la Crimea fu annessa nel 1784. Il processo di disfacimento dell'impero turco era inarrestabile. Il suo corso sarebbe stato regolato da accordi e con​flitti tra gli altri Stati. La questione d'Oriente stava per diventare ormai uno dei grandi temi della politica europea.
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